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    (Gal 5,25) 

Un augurio bellissimo conclude la seconda lettera ai Corinzi: “la grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi”
. Un vortice di amore ci avvolge. La ineffabile tenerezza del Padre, la dedizione totalmente gratuita del Figlio, l'inesauribile forza di unità dello Spirito Santo fanno vibrare nel cuore dinamismi divini. Siamo coinvolti in una “festa danzante” meravigliosa di vita: è dono, accoglienza, scambio, relazione. La Persone divine si cercano nell'Amo​re, esistono nella differenza della loro originalità e nell'u​nità della stessa natura. La nostra esistenza umana è penetrata da questo mi​stero nuziale trinitario ed è sintonizzata sui suoi rit​mi. È quindi esultanza di gioia e festa di amore. “l'a​more di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato”
. “Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio”
. Animati dallo Spirito Santo, en​triamo nel cuore della convivialità divina, impariamo espressioni dolcissime di confidenza filiale (“Abbà, Pa​dre!”), danziamo la comunione personale. Impariamo il linguaggio ed i gesti dell'Amore; lo accogliamo nei no​stri cuori e siamo da lui trasfigurati. Lo testimoniamo con la vita palpitante di dono, accoglienza, condivisione. La nostra relazione sponsale si configura come “estasi di tenerezza”, “L'amore immaturo dice: Ti amo perché ho bisogno di te.  L'amore maturo dice: Ho bisogno di te perché ti amo” (E. Fromm). Dio non ha bisogno del nostro amore, ma, poiché è Amore infinito, ci ama in modo travolgente e avverte la necessità di comunicarsi e rivelarsi. Si affaccia alla storia e si offre; non può trattenere per sé la propria gioia. Gesù, nella “sala alta”, dice ai suoi discepoli: “Come il Padre ha amato me, cosi anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho os​servato i comandamenti del Padre e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena”
. La Trinità è sovrabbondanza di vita, amore che comunica e partecipa la bellezza dell'esistere nella relazione. È estasi di tenerezza che coinvolge. Elisabetta della Trinità, giovane mo​naca carmelitana, confida che, scrutando il Mistero trini​tario, “ha trovato il cielo sulla terra”.  Dio-Padre ama di amore infinito, e allora si comunica all'Uomo, ecco il mistero del Figlio che si incarna. Il Figlio comunica questo amore all'Uomo, ecco il mistero dello Spirito. lo Spirito innalza l'Uomo a Dio, l'Uomo entra così nel vortice dell'Amore Trinitario”. 
Dio si comunica a noi per insegnarci a vivere. La vita è questa: entrare nella danza trinitaria e lasciarci co​involgere dalle sue movenze. Gesù, pregando il Padre, così si esprime: “Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cri​sto”
. Dio è comunità di persone che si cerca​no, si donano, si accolgono nell'unità della stessa natu​ra. Conoscere Dio significa dunque fare l'esperienza di questa estasi d'amore, condividere l'ebbrezza della dan​za, alla quale potersi abbandonare nella dedizione reci​proca.  Alcune sublimi parole di Madeleine Delbrèl ci permetto​no di intuire la bellezza della partecipazione al Mistero trinitario: “La vita è fatta per esplodere, per andare più lontano, per farsi dono. Quando la si conserva per sé la si soffoca. La vita è triste quando la si conserva per sé, è magnifica dal momento in cui si comincia a donarla. Una vita di cui ci si rifiuta di essere i proprietari, una vita che si dà perché il mondo non sia più come prima, una vita come questa fa dei miracoli”
. Lo Spirito Santo “riversa” nei nostri cuori l'amore di Dio, imprimendo nella nostra vita i dinamismi della Nuzialità divina. Egli è inafferrabile come “vento che soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va”
. È difficile, forse impossibile, dare un volto allo Spirito.  La Sacra Scrittura lo presenta, servendosi di simboli: il vento e il fuoco per sottolineare la forza travolgente; la colomba per suggerire l'idea della tenerezza, della pace, della dolcezza. L'angelo così si rivolge a Maria che si in​terroga sul significato dell'annunciazione: “Lo Spirito San​to scenderà su di te, su di te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo”
. Queste parole rimanda​no alla forza sconvolgente dell'Amore infinito. Possiamo tuttavia osare la contemplazione del mistero dello Spirito Santo. “L'evento di Pasqua rivela la storia dello Spirito”. Nell'ora della croce “con Spirito eterno (Cristo) offrì se stesso senza macchia a Dio”
. Come segno del suo amore, Egli “consegno lo spirito”
. Il Padre lo ha costituito “Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti”
. Nello Spirito Santo, il Figlio di Dio si immerge nella storia umana e la apre alla comunione trinitaria. In Lui la storia si proietta ver​so l'avvenire di Dio e la Chiesa è radunata come convi​vialità di carismi, vocazioni ministeri. Lo Spirito Santo quindi anima lo snodarsi della storia della salvezza. Per Paolo lo Spirito Santo è la Potenzia dinamica e tra​sformante dell'uomo e della Chiesa. Per i sinottici lo Spi​rito è anzitutto il costruttore del piano della salvezza. Per Giovanni lo Spirito è il continuatore di Cristo sulla ter​ra. Per la tradizione giudaica lo Spirito Santo è effu​so da Dio per costruire l'alleanza nuziale con Israele e rivelare il proprio volto. “Porrà la mia legge nel loro animo, la scriverò nel loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo”
. “Vi darò un cuore nuovo, met​terò dentro di voi uno spirito nuovo ... Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti... Voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio”
. ((Non nasconderò più loro il mio volto, perché diffonderò il mio spirito sulla casa di Israele”
. Lo Spirito Santo apre la strada dell'Amore verso l'uomo. 

Gesù, prima di salire al Padre, raccomanda agli apo​stoli di “attendere che si adempia la promessa del Padre, quella - disse - che voi avete udito da me”
. Tale promessa è palpitante di premure infinite e lascia trasparire il mistero dello Spirito Santo. “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Conso​latore perché rimanga con voi sempre, lo Spirito di verità”
. “Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto”
. “Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che ha udito”
. 
Lo Spirito Santo è quindi estasi di amore, confidenza totale. Maestro interiore, sostegno delle nostre debolez​ze. Egli ci introduce all'incontro con Cristo Sposo e fa sbocciare la nuzialità trinitaria nei cuori. Egli accende la gioia di amare e di esse​re amati, l'entusiasmo della relazione e dell'unità, poiché è il vincolo dell'Amore. 

Nella “sala alta”, dove Cristo si è offerto alla comuni​tà nel gesto sponsale del “Corpo dato”, generandola come sua sposa, viene effuso lo Spirito Santo
 che dona l'ebbrezza della nuzialità. Il mistero pasquale si compie. Il cuore della Chiesa è rinnovato e reso coraggio​so nella testimonianza. 

Il sacramento matrimonio è “la Pentecoste coniugale”: in esso il Signore effonde lo Spirito. Lo Spirito Santo è l'abbraccio sponsale in cui si rivela tutta la te​nerezza di Dio per noi uomini. Rigenera il cuore e lo rende partecipe della vita divina, che è nuziale. Dio “ci ha salvati ... per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, effu​so da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, perché giustificati dalla sua gra​zia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna
. 
Lo Spirito Santo fa convergere la diversità delle ri​sorse nella comunione dell'unico Corpo di Cristo. Costruisce unità senza soffocare l'originalità, ma esaltan​dola. Genera le differenze con sovrabbondante gratuità e le definisce come “sua manifestazione particolare per l'u​tilità comune”
. Alimenta la reciprocità delle varie presenze, per costruire “un solo corpo”. Soprattutto fa sbocciare nei cuori la carità che è “il dono migliore”
, “il vincolo della perfezione”
. Ci introduce alla confidenza filiale con il Padre
 e ci guida alla comprensione profonda dell'amore sponsale di Cristo. Ci rende quindi partecipi della “danza trini​taria” che si configura come convivialità di persone di​verse nell'unica natura divina. 
“Guidati dallo Spirito di Dio”
, noi sposi diventiamo “mistero grande”. La nostra relazione è inne​stata su quella di Cristo e della Chiesa. Sperimentiamo la tenerezza nuziale di Gesù che dona la vita per la Sposa; diventiamo “tempio santo del Signore ... dimora di Dio”
. Siamo chiamati a vivere “con ogni umiltà, mansuetudi​ne, pazienza, sopportandoci a vicenda con amore, cercan​do di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace”
. Lo Spirito Santo si prende cura della nostra coppia, la fa esistere come “comunità di vita e di amore”, protesa nella ricerca dell'unità totale ed irre​versibile. Alimenta in noi sposi “l'anelito profondo del no​stro cuore: amare ed essere amati, amare con tutto noi stessi, amare il 'tutto' di chi ci è messo accanto e farlo per sempre. È lo Spirito che ci insegna il linguaggio dell'amo​re e anche di notte istruisce il nostro cuore dandoci il co​raggio, come lo diede agli apostoli, di amare con tutto noi stessi, di amare per sempre”. Alcune attenzioni devono caratterizzare il nostro cammi​no di sposi: 

Vivere la differenza come risorsa per un'unità più ricca e profonda. Gustare la reciprocità come dinamismo che rende vero l'incontro sponsale. Vivere l'unità “in una sola carne” secondo la logica del dono personale. 

Guardare con stupore il proprio coniuge e rispettare la sua originalità. Lasciarsi sorprendere dal mistero divino che si esprime in lui. Esploralo con delicatezza, custodirlo con rispetto, farlo sbocciare, anche se ci sono ferite pro​vocate dalla debolezza. 

Riconoscere le illuminazioni interiori che lo Spirito Santo dona al proprio coniuge. Lasciarsi aiutare dalla sua tenerezza e dalla sua coerenza. Accettare di essere guidati da lui nelle difficoltà. Sostare insieme in ascolto adorante di Dio che “parla al cuore”. Condividere con sincerità le gioie e i dolori, le preoccupazioni e le spe​ranza. Abbandonarci l'uno all'altro e insieme all'abbrac​cio del Padre. 

Se coltiviamo queste attenzioni con perseveranza nella vita quotidiana, riconosceremo “il dono della Pentecoste fra di noi.: diventeremo strumenti nelle mani del Consolatore... riusciremo ad essere le guide spirituali l'uno dell'altra”. Il nostro impegno sponsale si apre su oriz​zonti belli, ma impegnativi: essere “due in una sola car​ne”, vivere l'uno a servizio dell'altra, donarci ed acco​glierci reciprocamente. Sono queste le figure della dan​za dell'amore che lo Spirito Santo avvia tra di noi. È bello e consolante sentirsi guidati da Lui nelle movenze e nella varietà dei ritmi della nuzialità trinitaria. 
Lo Spirito Santo viene in aiuto della nostra debolezza”
. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?”
. “Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo?”
. È una real​tà incredibile, misteriosa, ma vera. La nostra persona, nel​la sua “totalità unificata”, è abitata dallo Spirito Santo. Diventiamo intimi di Dio, affidati alla sua tenerezza infinita. Tale presenza divina in noi non è inattiva. È dinamismo di nuzialità trinitaria, danza dell'Amore
. Lo Spiri​to Santo ci ha fatto innamorare e ha plasmato i nostri cuori per il dono, guidandoci alla decisione di appartenerci reci​procamente per sempre. Ora ci accompagna ogni giorno, rendendo “bella” la nostra relazione. Siamo veramente “tabernacoli viventi” di Dio. La nostra carne sponsale è il suo volto. I gesti e le parole, con cui ci comunichiamo la gioia di esistere “due in una carne sola”, sono espressione dello slancio innamorato con cui Cristo vive la sua nuzialità con  la Chiesa. Animati dalla presenza discreta dello Spirito Santo, possiamo sorridere ogni giorno all'Amore e sorriderei con amore. “Dio ci ha salvati ... mediante un lavacro di rigenera​zione e di rinnovamento nello Spirito Santo”
. “Noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per forma​re un solo corpo”
. Dio ci rende partecipi della sua danza d'amore, ma ci vuole “belli e santi”. Lo Spirito Santo è l'artista della Tenerezza divina: rigenera i cuori e li purifica, rendendoli capaci di unità totale. Egli costruisce la nostra coppia, sintonizzandola sulle movenze dell'Amo​re. Ci libera dall'orgoglio, che soffoca la nostra oblatività, e dalle suggestioni dell'impurità, che offuscano la bellezza dell'intimità “in una sola carne”. La sua presenza rende ar​moniosa la vita sponsale, alimentando l'estasi dell'amore. La nostra danza nuziale si snoda nell'intreccio del dono e dell'accoglienza reciproca. È trasparenza della convivialità trinitaria, immagine bella di Dio. “Dio non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di for​za, di amore, di saggezza”
. “Noi camminiamo secondo lo Spirito ... I desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace ... Colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spiri​to che abita in voi ... Tutti quelli che sono guidati dallo Spiri​to di Dio, costoro sono figli di Dio”
. La danza dell'amore diventa un vortice di Tenerezza. Lo Spirito Santo scandisce il ritmo e guida i passi. Noi diven​tiamo forti della sua forza. Non possiamo abbandonarci allo scoraggiamento o cadere nella mediocrità. La “totalità uni​ficata” delle nostre persone palpita di vivacità divina. Con i nostri stessi gesti sponsali ci comunichiamo Dio, entriamo in comunione filiale con Lui. “I frutti dello Spirito Santo”
 crescono in noi: sono una fantasia incredibile di amore. La gioia di essere sposi illumina i volti e fa ardere i cuori. Nulla ci può deludere. Tutto è dono. La gratitudine è un atteggiamento familiare per noi. La danza dell'Amore ci coinvolge. I passi sono i nostri, ma la sinfonia e il ritmo  sono divini. Lo Spirito Santo opera con delicata tenerezza nella nostra coppia. 
“Lo Spirito stesso intercede per noi, con gemiti inespri​mibili”
. “Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spi​rito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!”
. “Noi abbiamo ricevuto lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato”
. La danza dell'amore diventa implorazione ed esperienza di intimità. Lo Spiri​to Santo dà voce al nostro bisogno di essere amati; ci intro​duce alla confidenza filiale con Dio; apre i nostri cuori per riconoscere le meraviglie della nuzialità che il Signore ope​ra nella nostra vita. La sua presenza è tenerezza assoluta: ci incoraggia, ci suggerisce gesti di comunione e di speranza; ci fa gustare la bellezza dell'abbandono reciproco. La no​stra vita coniugale “è nascosta con Cristo in Dio!”
. Ha la concretezza della ferialità, spesso faticosa e monoto​na, ma è vibrante di vivacità divina. È estasi di oblatività fe​conda. È “bella notizia” che si diffonde con forza travol​gente. Lo Spirito Santo ci invita alla “danza dell'Amore”. 
Noi sposi dobbiamo accettare di muovere i nostri passi sulle sue movenze. È una scelta radicale di vita che ren​de belle le nozze. Essa matura in noi come frutto pasqua​le e canto gioioso di libertà. Cristo, infatti, “ci ha liberati perché restassimo liberi”
, per danzare la vita nell’amore
. L'esortazione di Paolo ai Galati è particolarmente inten​sa e vale anche per noi sposi: “Camminate secondo lo Spirito ... Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito”
. Possiamo essere “una lettera di Cristo (sposo) composta... con lo Spirito del Dio vivente”
. 

Noi sposi dobbiamo consegnarci all'Amore, lasciandoci guidare da Lui nella danza sponsale. I ritmi sono coin​volgenti ed i passi sono tutti ispirati a tenerezza che genera comunione e sollecita a diventare “due in una sola carne”, senza rassegnarci alla stanchezza. È bello ricordarli: 

- coltivare la fedeltà all'amore, vivendo con sincerità il dialogo, il dono, l'accoglienza, il perdono reciproco; 

- abbandonarci con serena fiducia alla volontà di Dio che disegna la nostra vita; 

aprirci con generosa responsabilità alla vita, fidandoci del nostro amare e della tenerezza divina che lo fe​conda; 

- riconoscere che tutto è grazia ed esprimere, ogni gior​no, gratitudine a Dio che riversa nei cuori i suoi doni e vuole comunicare amore al mondo con le nostre pa​role e i nostri gesti; 

- cercare sempre di capirsi, anche nelle difficoltà, e rige​nerare la nuzialità ferita dalle nostre debolezze. 

Saremo capaci di vivere con frutto questi percorsi sponsali “secondo lo Spirito”, se rimarremo nell'Amore (Gv 15,5). La preghiera deve scandire la nostra vita, perché Dio “darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono”
. 

Lo Spirito Santo “viene in aiuto alla nostra debolez​za”
 e annuncia “le regole della danza dell'amore”. Noi sposi, sostenendoci reciprocamente con amore, dob​biamo cercare di “conservare l'unità dello Spirito per mezzo del vincolo della pace”
. La danza è rit​mata su un progetto condiviso di vita; è ispirata dalla comunione personale che nasce dal dono e dall'acco​glienza reciproca. Comunicando nella tenerezza, possiamo convergere nell'unità. Questa non è il risultato della fusione delle nostre due persone, ma del loro incontrarsi nella reciprocità. Io mi ritrovo nel richiamo della tua femminilità; tu vivi nell'abbraccio ospitale della mia mascolinità. La nostra danza è estasi relazionale; genera l'unità totale, in cui le differenze sono esaltate. È ebbrezza di un uomo e di una donna che si scoprono come “aiuto simile” e, restando “due”, esistono “in una sola carne”. L'amore che ci unisce “non abbia finzioni”
, ma sia dono sincero della persona alla persona. È que​sto il vero dinamismo della nuzialità. Noi sposi dobbia​mo quindi “gareggiare nello stimarci a vicenda... Non lasciarci vincere dal male, ma vincere il male con il bene”
. 

Io ti scelgo ogni giorno, perché so che sei “unica” per me. Mi sento amato da te in modo totale ed esclusivo. Insieme andiamo oltre le situazioni e gli atteggia​menti che ci feriscono, esprimendo un amore più forte. È bello riconoscere reciprocamente le nostre ricchezze interiori. Rende più vivace la danza dell'a​more che è ritmata con delicata tenerezza. Essa ha la freschezza di una scoperta sempre nuova; è contemplazione e invito, stupore e abbandono: “Alzati, amica mia, mia bella, e vieni”
; “Tu mi hai rapito il cuore”
. 

Tra noi sposi non devono affiorare atteggiamenti di pre​varicazione, rivalsa, orgogliosa supponenza. Solo “l'amo​re vicendevole” può scandire la nostra danza nuziale. Dobbiamo “accoglierci nelle nostre debolezze”
, senza tradire i valori e senza giudicarci. L'unica nostra preoccupazione è “l'edificazione vicendevole”
.
Io non voglio umiliarti per la tua debolezza e non accetto di lasciarmi deludere da essa. Desidero aiu​tarti a crescere come persona.  Tu non devi rassegnarti davanti ai miei atteggiamen​ti di indifferenza orgogliosa. La tua delicatezza fem​minile può generare in me nostalgie di un amore più umile e bello. La danza dell'amore spalancherà i nostri cuori alla fiducia. Il nostro amore sponsale ci sollecita ad esistere l'u​no per l'altra, nella convinzione che la nostra vita diventa bella quando è spesa per i fratelli. Dobbiamo quindi “mediante la carità essere a ser​vizio gli uni degli altri”
. Questo è il rit​mo di vita che Cristo, sposo crocifisso e risorto, ha avviato nella nostra coppia. Esso crea comunione cordiale e profonda, anima la vera nuzialità. 
Cristo sposo danza l'amore con la Chiesa sposa. Le sue movenze e i suoi gesti evocano “il mistero ancora più grande” della convivialità trinitaria. Egli “ama, dando la vita”. La nostra danza sponsale deve ispirarsi a Lui: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”
. La tenerezza che ci unisce è dono, accoglienza, condivisione. Non conosce mediocri​tà, ma ricerca la pienezza dell'oblatività: “Io sono per il mio diletto e il mio diletto e per me”
. Lo slancio appassionato, con cui Cristo si prende cura della Chiesa, deve ispirare la nostra sponsalità. 

L'amore è gioia di donarsi e di essere accolti. È recipro​cità, correzione delicata, sostegno affettuoso, conforto, pazienza. “Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sop​porta”
. Ci immerge in Dio. La danza nuziale è ebbrezza dello Spirito Santo in noi, convivialità delle differenze, dinamismo trinitario. Non possiamo spegnere lo Spirito di Dio”
. Sarebbe il silenzio della nostra spon​salità.

Sostiamo in silenzio profondo, in ascolto della tenerez​za dello Spirito Santo che fa lievitare l'amore in noi:

Sappiamo interpretare con vivacità "la danza dell'a​more sponsale"? 

Avvertiamo la tenerezza dello Spirito Santo che pla​sma i nostri cuori e li rende capaci di dedizione gra​tuita e casta? 

Il nostro amore è sincero e rispettoso delle diffe​renze? 

Ci accogliamo con speranza, anche nel manifestarsi delle nostre debolezze, e ci aiutiamo reciprocamente a diventare migliori? 

Cerchiamo di assumere "i sentimenti" di Cristo spo​so? Come? 
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